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CORRUTTORE

S
ilvio Berlusconi è un
corruttore. Ha corrot-
to un teste per evitare
una condanna. Non è
una ipotesi, è una sen-
tenza. Non è definiti-

va, ma questo è un fatto della pro-
cedura giudiziaria che prima di col-
pire un individuo con la punizione
prevista dalla legge, gli dà la garan-
zia dell’appello.

Tutto ciò vale per il ladro di bici-
clette o per l’uxoricida. Ma per il
capo di un governo che rappresen-
ta tutto un Paese, nei suoi confini e
nel mondo?

La domanda è ragionevole e fon-
data. Lo dimostrano i due interven-
ti di accanito e appassionato soste-
gno che, nel pomeriggio del 19
maggio, sono stati fatti alla Came-
ra in difesa del primo ministro ita-
liano.

Avevano appena parlato il capo-
gruppo Pd Soro, il capogruppo Ita-
lia dei Valori Donadi e, per l’Udc,
Bruno Tabacci. Avevano espresso
indignazione e scandalo.

I due difensori, che hanno dato
l’impressione di un intervento ina-
spettato e improvvisato, sono di
professione avvocati.

L’avvocato-deputato Consolo
ha avuto questo da dire: «Se voi vi
credete sventolando queste accu-
se, di allontanarci dal nostro capo
vi sbagliate. Il popolo lo voterà an-
cora di più. E noi gli vogliamo anco-
ra più bene».

L’avvocato-deputato Brigandì
ha accusato i magistrati milanesi
di essere cattivi giudici. Ma il suo
argomento forte è stato: «Non illu-
detevi. Tra poco tutto andrà in pre-
scrizione».

All’unico primo ministro al mon-
do definito, in modo esplicito in
una sentenza, «corruttore» di un te-
ste che ha mentito in una rilevante
vicenda giudiziaria, non deve esse-
re sfuggito né l’evidente imbaraz-
zo dei suoi «difensori» nell’aula del-
la Camera dei Deputati, né la scarsi-
tà di applausi di tutta la sua parte.
Niente boati, niente «ola», niente
manifestazioni da stadio di cui il
nostro uomo ha tante volte godu-
to. Certo, gli avrà dato un po’ di
conforto leggere o ascoltare, dalla
parte del centrosinistra, la solita,
misteriosa, mai spiegata conse-
gna: non ripetete le accuse a Berlu-
sconi, altrimenti il premier si raffor-
za.

Questa strana «cura Di Bella» (ri-
cordate il presunto scienziato cele-
brato dalla destra italiana come
taumaturgo dei peggiori mali?) ov-
vero un cauto, rispettoso, collabo-
rativo silenzio, non ha intaccato

l’immagine del presidente-padro-
ne. Se l’opposizione tace e si riser-
va di offrire una cortese collabora-
zione (come nel caso del federali-
smo fiscale così indispensabile per
la campagna elettorale della Lega)
che cosa dovrebbero fare i cittadini
da soli?

Dunque è vero, nelle imminenti
elezioni Berlusconi segnerà dei
punti. Ma è impossibile non notare
il fatto nuovo, in questo nodo di
eventi poco onorevoli: è la dimen-
sione internazionale. Questa volta
persino Berlusconi parla di «danno
all’immagine dell’Italia nel mon-
do». Lo fa partendo dalla premessa
sbagliata che chi attacca lui attacca
l’Italia (presumibilmente anche Ve-
ronica Lario ha passato il segno per-
ché osa divorziare dall’Italia). Però
è vero che il danno recato all’Italia
da Berlusconi è grande. La sua è
un’Italia brutta, sporca e cattiva,
dalla «frequentazione delle mino-
renni» (citazione di Veronica La-
rio) al «respingimento in mare» dei
migranti (violazione dei diritti
umani e di asilo, secondo Vaticano
e Onu) fino al reato di «corruzio-
ne» (motivazione di sentenza del
Tribunale di Milano, 19 maggio).

Sembra chiaro che l’antica for-
mula che non ha mai funzionato
(non attaccatelo, diventa più forte;
basta con l’anti berlusconismo) di-
venta ridicola mentre tutto il mon-
do si è accorto della farsa e trage-
dia rappresentata dal Silvio Berlu-
sconi, nell’evidente imbarazzo dei
suoi.

Questa volta, diciamo la verità,
c’è poco da venire a riferire in aula.
In aula si dovrebbe parlare delle va-
ne promesse fatte ai terremotati e
impossibili da mantenere. In aula
si dovrebbe spiegare la nuova poli-
tica estera che ci lega alla Libia e
alla Russia e ci allontana dagli Sta-
ti Uniti. E forse Berlusconi ha ragio-
ne a dichiarare in modo mussoli-
niano il suo disprezzo per il Parla-
mento. Sa che in quelle aule non lo
attendono ovazioni. Certo non ova-
zioni spontanee, neppure da una
parte imbarazzata e confusa della
sua parte. Eppure gli restano cose
importantissime da dire per tenta-
re di salvare la faccia.

Il mistero di Elio Letizia (chi è,
perché ha potere) va spiegato al Pa-
ese. L’accusa di corruzione va af-
frontata in tribunale. E la vera do-
manda di tutto il mondo democra-
tico è semplice e netta: può un uo-
mo così governare? Quale malefi-
cio rende l’Italia succube di un po-
tere estraneo alle regole democrati-
che, che evoca alcune tragiche si-
tuazioni africane?❖
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